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Pasqua 2024 

(Messaggio) 

 

La croce gloriosa 

 

Il quarto evangelo narra della morte di Gesù in croce con un linguaggio 

che ne sottolinea la signoria e l’esaltazione gloriosa. Per Giovanni il croci-

fisso non è uno sconfitto; con la sua morte Gesù ha vinto il mondo e lo ha 

fatto con un atto di totale libertà e obbedienza alla volontà unica del Padre. 

Con la sua morte di croce Gesù rivela ai suoi un amore “sino alla fine” che 

non conosce condizioni o limitazioni di sorta. Anche dalla croce Gesù mani-

festa senza equivoci un amore operoso. Sulla croce Gesù è il Signore che ef-

fonde lo Spirito, che costituisce l’inizio della sua Chiesa, che raduna attorno 

a sé i figli di Dio dispersi e li ricompone in quella unità invocata davanti al 

Padre (cfr. Gv 17,21). Dalla croce, Gesù effonde la vita per l’umanità tutta 

attraverso un atto libero di dono che è la sua morte. 

Giovanni non intende riferirci solo la descrizione della fine miserevole e 

drammatica di Gesù, ma interpreta in profondità il senso della sua morte alla 

luce della Scrittura e della testimonianza fatta di gesti, di parole e di silenzi, 

che hanno caratterizzato la vita del rabbi di Nazareth in mezzo all’umanità. I 

gesti e le parole di Gesù incontrano quelli del Padre, fino a delineare i tratti 

di un’obbedienza perfetta alla sua volontà. La fecondità della sua esistenza 

consegnata nell’atto supremo della morte in croce si manifesta come sorgen-

te di vita per tutti. È qui che la sua autodonazione raggiunge il vertice, com-

piendo così il progetto del Padre: la salvezza del mondo (cfr. Gv 3,16). 

La scena della morte di Gesù sulla croce narrata dal quarto evangelo è 

racchiusa in una affermazione decisiva: «È compiuto» (Gv 19,30). Questa è 

l’ora nella quale Gesù compie le Scritture (cfr. Sal 22,16; 69,22), realizza la 

missione affidatagli dal Padre in un atteggiamento di umile e lucida obbe-

dienza. Il compimento delle Scritture diviene, allo stesso tempo, pienezza 

rivelativa dell’opera salvifica del Figlio, che contempla anche la creazione 

di una nuova comunità di donne discepole presenti presso la croce (cfr. Gv 

19,23-27). Egli muore manifestando, senza gridare dolorosamente come ri-

cordano i sinottici, il trionfo dell’ora della gloria in cui il mondo è sottopo-

sto al giudizio della verità. Gesù non è succube degli avvenimenti (cfr. Gv 

6,61; 13,1.3; 18,4); al contrario, è lui ad imporre il movimento da vero Si-

gnore, proprio come colui che sta al centro dell’evento. Morendo, Gesù vin-

ce il mondo con un atto di libertà, che è il dono della sua vita. In questo atto 

della propria morte Gesù avanza una richiesta: «Ho sete». Come aveva do-

mandato alla donna di Samaria (cfr. Gv 4,7: «Dammi da bere»), così ora, e-

gli chiede l’accoglienza di un amore che l’odio non è riuscito a soffocare. 

Dopo aver preso l’aceto imbevuto in una spugna e accostatogli alla bocca 

mediante una verga d’issopo, Gesù esclama: «Compiuto», dichiarando così 

manifestata la gloria dell’Uomo in tutto uguale a Dio, che all’odio risponde 
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con un atto di amore e il dono di sé. Con la morte di Gesù in croce il creden-

te è posto di fronte all’opera creatrice che giunge al suo compimento inau-

gurando una nuova umanità. A suggello di quest’opera l’evangelista attrae 

l’attenzione del lettore sul capo reclinato di Gesù e sulla consegna dello Spi-

rito. Si tratta di un ulteriore gesto che conferma tutta la parola e l’esistenza 

di Gesù di Nazareth; la sua è stata una vita all’insegna dell’obbedienza libe-

ra alla volontà del Padre fino alla morte di croce; è vera eloquenza di un 

amore senza condizioni e senza confini. L’atto stesso della morte di Gesù, 

sottolineato dal capo reclinato, è in funzione del dono dello Spirito effuso 

sulla Chiesa nascente. Infatti, la morte di Gesù non è senza scopo; non è il 

risultato di un progetto umano violento del quale Gesù diventa succube, nul-

la potendo contro la cattiveria degli uomini; al contrario, egli muore salvan-

do ogni uomo impossibilitato a trovare salvezza da sé. L’umanità di Gesù, 

dono di una esistenza fino alla morte, è trasformata in sorgente di vita che 

effonde lo Spirito, mediante il quale a chiunque cerca la verità è dato di 

giungere alla pienezza della comunione con Dio. 

Questo è un modo altro, per Giovanni, di affermare il mistero della risur-

rezione di Gesù il crocifisso, vera Pasqua dell’umanità. È lui il Signore con i 

segni della sua passione che emette il giudizio definitivo sul mondo riporta-

to alla verità di Dio mediante il trionfo della sua misericordia. Colui che è 

stato trafitto ora diventa l’unica direzione verso la quale lo sguardo di tutti si 

volge, perché lo riconoscano come il Signore unico. Colui che era inacces-

sibile nella sua eternità ora diventa colui che Innalzato e Trafitto tutti guar-

dano e dal quale tutti invocano misericordia e vita definitiva.  

Questa parola promessa getta una luce nuova sulla morte umana del di-

scepolo trasfigurata dalla morte di Gesù; in lui il discepolo partecipa di 

quella nuova nascita che lo inserisce nel mondo dell’eterna comunione con 

il Padre. Andando oltre il dramma del Golgota, il discepolo è chiamato a ri-

flettere sul significato di quella morte di croce, ma anche della sua morte, 

affinché sia rivelazione di un amore che dona. Carlo Maria Martini, in una 

meditazione sulla passione del Signore annotava: «Dio amore, bontà, mise-

ricordia, si rivela proprio nel linguaggio della croce. La vera onnipotenza è 

quella capace di annullarsi per amore, di accettare la morte per amore (…). 

Se non arriviamo qui, a questa contemplazione del Signore che si lascia cro-

cifiggere, la nostra conoscenza di Dio rimarrà sempre una conoscenza “per 

sentito dire”» (C.M. Martini, Non temiamo la storia, Centro Ambrosiano 

Documentazione-Piemme, Milano-Casale Monferrato 1992, pp. 83-85). 

+Ovidio Vezzoli 
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